
Stasera il via 
al festival 

dei Due Mondi 
SPOLETO — SI inaugura sta
sera al Teatro Nuovo con la 
«Butterfly» di Puccini secondo 
Ken Russell il XXVI festival 
dei Due Mondi. Sul podio John 
Matheson. (Repliche 26, 29 
giugno e 2, 5,8, 10 luglio). La 
prima per la prosa è domani al 
teatro Caio Melisso con «Le 
lettere di Lewis Carroll» uno 
spettacolo che Masolino D'A
mico ha ricavato dal carteggio 
dello scrittore Inglese (repli
che 24, 25, 26, 28, 29, 30 giu
gno). Sempre per la musica II 
25 giugno al Teatro Nuovo 
«Antonio e Cleopatra» di Sa

muel Barber compositore 
scomparso qualche anno fa 
(repliche 28 giugno, 2,3, ? lu
glio). Il 29 giugno a Sant'Eufe
mia la sacra rappresentazione 
•Danieleei leoni»(repliche29, 
30 giugno e dall'I al 10 luglio). 
La prosa prosegue con «L'ulti
mo sogno di Balloi Carla» del 
gruppo sardo di Lelio Lecls, al 
Cortile della Rocca il 30 giu
gno (repliche 1, 2, 3 luglio). 
«Don Chisciotte - Frammenti 
di un discorso teatrale» regia 
di Maurlslo Scaparro con Pino 
Micol e Beppe Barra al Caio 
Melisso il 1 luglio (repliche dal 
5 al 10 luglio! «Le TrMMnk» 
di Sofocle regia di Massimo 
Castri al Teatro Nuovo il 1* lu
glio (repliche il 2 e il 3). Il bal
letto: l%American dance ma
chine» e il «San Francisco Bal
le!» dal 5 al 10 luglio. Il «FeM 
Ballet.dll 6 al 10 luglio. 

MILANO — La parola poetica sogna da secoli di uscire dalla' 
pagina. È un bel sogno, un sogno legittimo, un sogno d'incontro 
e apertura, di colloquio libero con un pubblico vero, non muffito 
o specialistico e complice. Forse e un sogno destinato a rimane
re tale, ma forse è anche il sogno che aiuta a tenere in vita la 
poesia. Per questo i tentativi volti a coinvolgere e stimolare 
diversamente dal solito la parola poetica (e il poeta) nelle spet
tacolare realta del nostro tempo vanno accolti con attenzione e 
interesse. Polyphonix, che si apre questa sera al Teatro Cerca
no di Milano, e un -festival intemazionale di poesia "diretta", 
video, performances, musica, danza e teatro», e ha come scopo 
centrale quello di sperimentare le reazioni della parola poetica 
in un ambito diverso dal suo e di verificare come (o se) si possa 
pervenire alla poesia fuori dai moduli tradizionali. Essenzial
mente, dunque, di sperimentare come la parola poetica sappia 
muoversi e reggersi nel contesto dello spettacolo e quali stimoli 
sappia riceverne: giocando fuori casa, dove, come si sa, vincere 
è sempre più difficile. 

Polyphonix arriva in Italia dopo precedenti esperienze an
nuali a Parigi ed è probabile che una generica forma di spettaco
lo finisca col prevalere sulla poesia. D'altronde, come dice Anto
nio Porta, uno degli animatori della manifestazione, si tratta di 
Sroporre la poesia come «atteggiamento mentale che sa espan-

ere i propri confini», avendo acquisito la •consapevolezza di 
molti linguaggi (dal corpo all'elettronica) santa rinunciare alla 
propria vocazione di sfida al silenzio». 

Le serate sono sei e presentano una notevole varietà di propo
ste. L'inaugurazione prevede una •Soirée Dada», vale a dire un 
•collage mimofomco d'una avanguardia» con Arrigo Lora-Toti-
no e Patrizia Costa nel ruolo di protagonisti. Giovedì verri 
presentata una produzione video dell'Unesco sulla manifesta
zione «Guerra alla Guerra», di cui come e noto c'è stata qualche 
mete fa una versione milanese, con esibizione di alcuni ottimi 
poeti (leggevano poesie, le proprie, niente più) e la presenza di 
alcuni consumati e coloriti intrattenitori (buffoni?) che con la 

garala poetica non avevano a che fare neppure nelle intenzioni. 
empre giovedì sera sarà la volta di Valeria Magli, ballerina 

benemerita della poesia, che presenterà questa volta un omag
gio a Pier Paolo Pasolini. Di notevole interesse, suppongo, l'ap
puntamento dì venerdì sera, quando verranno presentate alcu
ne poesie dì Giancarlo Majorino musicate dal giovane composi
tore Bruno De Franceschi; voce di Ernestina Giardina Ricci, 
voce recitante di Anna Senna. 

Il sabato intervento di vari poeti (credo in performance) tra 
evi Adriano Spatola (una speranza: che non,ripeta pei f ennesl: 
ma volta il suo stucchevole cattivo varietà, i soliti pezzi antichi 
«Avtation aviateur» o «Seduction seducteura...). Domenica com
pariranno tra gli altri John Giorno e Giulia Niccolat. Seguirà 
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ne con Tomaso Kemeny, Franco Beltrame»., la poeiia surde-

Che fa Battiate) 
assieme a 

Maiakovski? 

meritiate (definizione ufficiate, forte prodotta dall'autore atea-
so) di Bruno Di Bernardo e infine (debito che sempre la poesia 
deve pagare allo spettacolo) l'ottimo cantautore (che con la 
poesia non ha nulla a che fare) Franco Battiato, con l'ormai fido 
musicista Giusto Pio. Durante la «sei giorni-- ci sarà anche la 
proiezione di video e video-poesie tra cui un film di Maiakovattf 
«ricostruito» da Gianni Toti. 

Non so molto, in effetti, dei diversi spettacoli. Ma come per 
un torneo calcistico mi sembra possibile azzardare previsioni. 
La più ovvia: un pareggio (che fuori casa è già un successo), 
poiché sicuramente ci saranno spunti di classe, azioni pregevoli 
ed estro, qualche gol; sicuramente ci saranno errori di imposta
zione, qualche gol al passivo (il poeta non ama difendersi), 
qualche autogol. O forse sarà addirittura una vittoria. Ma di 
chi? della poesia? dello spettacolo? La domanda, in fondo, più 
che oziosa e sleale, poiché trascura, o non capisce, i presupposti 
di una manifestazione come questa, che evita lo specialismo. 
Presupposti che comunque sono lontanissimi dal volersi limita
re o alla solita noiosa lettura di versi o al suo opposto scadente 
ma non troppo meno utile della performance (che asari, ma 
spero non predomini), cioè del cattivo teatro, del genere comico 
praticato da dilettanti e improvvisatori poco dotati. 

Per tornare a Porta, la scene dovrebbe aggiungere alla parola 
qualcosa di nuovo; • cioè altri suoni, movimenti e ritmi, tche 
rendono il senso della parola più tagliente e profondo», avvici
nando all'idea di una «poesia aperta, avventurosa, impavida». 
La molteplicità delle esperienze, che utilizzano la parola coma 
pretesto e supporto, ma anche come motore e animo, dovrebbe 
essere in grado di sprigionare un'energia nuova e diversa, testi
monianza almeno ai vitalità. 

Per la venta i presupposti di uno degli organizzatori della 
Polyphonix internazionale, il francese Jean-Jacques Lebel, che 
già si fece presentatore di .Guerra alla guerra», convincono un 
po' meno, sono di diversa qualità. Pittoreschi e saporiti contro 
i vari zombi e bonzi della letteratura conformista, tu dimostrano 
anche un bel po' goliardici e neofuturisti: vecchia avanguardia, 
insomma, con vecchi argomenti owii nella loro carica contesta
tiva che ripete vecchi slogan. Esempio: «Il fenomeno Polypho
nix costituisce un salto qualitativo al di fuori dell'opprimente 
sinistrese in cui allignano gruppuscoli letterari abbandonati dai 
lettori, case editrici fallite, cenacoli istituzionali che sanno di 
chiuso, clan di mandarini universitari e giornalisti, che con 
prebende e favoritismi si sono divisi il putrido formaggio cultu
rale». Abbastanza divertente, ma scontato. 

Al di là di questi luoghi comuni, ritengo si possa erodere-
nell'idea e certo anche in una parte dei protagonisti imminenti 
sulla scena, Certo si tratta di un'iniziativa che strettamente ai 
lega all'avanguardia. Ma l'avanguardia ha sempre due facce, 
almeno. Una censoria, negativa, prepotente; l'altra aperta, posi
tiva, vitale. Polyphonix mi sembra si presenti all'insegna della 

* seconda: la proposta, quindi, è abbastanza invitante. 

Maurilio Cucchi 

Cprl 

ola dota salvezza • met
te m crisi II mi» dar arta-

James Hillman, americano, 
«junghiano inquieto», lancia in un 

libro-intervista un messaggio 
liberatorio: smettetela di inseguire 

il mito della cura, anche nella 
«malattia» si trova godimento... 

Per favore 
analisti, 

non 
curate 

la gente! 

Una veduta aerei 
doU'anfiteatro ro 
mano «Lucca 

L'urbanistica 
di sinistra 
è in crisi: 
così c'è 
chi 
contrappone 
il progetto 
al piano e chi 
parla di 
«deregulation» 
Ma da questa 
situazione 
si può uscire 

Attenti a Reaganopoli 

t sempre più difficile Imbatterai in 
libri che liberino; che, alla fine, In
fondano nel lettore un senso di quie
te. Uno di questi libri è appena uscito 
da Laterza. SI Intitola Intervista tu 
amore, anima e psiche, È un colloquio 
(dunque qualche cosa di più e di me
glio, non un semplice rincorrersi di 
domande e risposte) tra Marina 
Beer, ricercatrice presso la facoltà di 
Lettere dell'Università di Roma, stu
diosa di Baldassar Castiglione, di I-
talo Svevo, del romanzo femminile, 
del romanzo d'appendice e del ro
manzo rosa (su) meraviglioso e sul 
romanzo popolare e rosa pubbliche
rà due saggi nella Letteratura di Ei
naudi), e l'americano James Hil
lman, junghiano inquieto e geniale, 
autore di libri come II suicidio e l'ani
ma (Ubaldinl), 11 mito dell'analisi e 
Saooio su Pan (Adelphi). 

Il sentimento di liberazione che si 
ottiene dalla lettura promana forse 
da una considerazione che via via il 
lettore matura in sé fino all'eviden
za: ecco un uomo che non vuole gua
rire llmondo. Non è poco, In un seco
lo di guwMrOri come 11 nostro. La pai-
oologia junghiani, sostiene Hillman 
(Che tuttavia si rivela, in fin del conti, 
un grande Junghiano), si è trasfor
mata in un insegnamento spirituale, 
in una via di Balve-s». Ma questo Iti

nerario, al pub soggiungere, non pare 
esclusivo. Ci si chiede Infatti che co
sa mal non al sia trasformato In una 
via di aalvezza. Coloro che verranno, 
tra un secolo e forse meno, si faran
no beffe di noi proprio per questa no
stra poco Innocente follia. 

Non e difficile capire che l'Idea di 
salvezza è legata Indissolubilmente a 
quella di grandezza. E la grandezza è 
il secondo obiettivo che Hillman 
prende di mira. Ne deriva una provo
catoria rivalutazione dei media, fero
cemente bistrattati soprattutto da 
coloro che se ne servono a man salva. 
L'interlocutore di Marina Beer ci di
ce che i grandi uomini sono stati 
smascherati dal media e che attra
verso I media ci si può disfare delta 
•farragine spirituale legata alla 
grandezza». Che a questo punto 11 mi
to dell'analisi (il mito: non l'analisi) 
si dissolva è addirittura naturale. La 
terapia non dev'essere intesa come 
cura o come rapporto tra un tale che 
ha le medicine e un tal altro che le 
prende, ma come un lavoro In due 
sul materiale psichico. Chi è il medi
co? E chi è 11 malato? Hillman ha 11 
dono di suggerirci Idee e parole che 
crediamo di avere sempre pensato 
In realtà è lui che le Ubera In noi È 11 
suo metodo. Egli lo fa derivare da 
quella psicologia archetlplca che, co

me analista, lo strappa al destino del 
fondatori (Freud, Jung) e, come «pa
dre» della psicologia archetipica, lo 
riconsegna alla schiera del fondatori 
medesimi. A questa obiezione, Hil
lman ha la risposta pronta; non è il 
maestro a fare la scuola, sono gli al
lievi. 

Il lettore, in verità, coglie In se 
stesso ti desiderio di divenire allievo 
dì Hillman. È un desiderio indefini
bile e Inafferrabile; ambiguo e perciò 
fascinoso. SI fa senti re con insistenza 
quando Hillman parla di rivoluzione 
estetica. Non si tratta della solita pa
rola dissipata, logorata dall'uso ec
cessivo. Per rivoluzione estetica, Hil
lman Intende una psicologia che re
stituisca agli esseri umani la natura 
del mondo cosi come si presenta al 
sensi Insomma 11 mondo com'è e 
non come si vorrebbe che fosse A 
questo punto, Il discorso si riallaccia 
al primo tema' il rifiuto della salvez
za e della grandezza, 11 rifiuto della 
cura 11 sentimento di liberazione In
sorge qui Hillman fa dire ad alta vo
ce, risolutamente, a! suo lettore. «Per 
favore, non salvatemi Per carità, 
non guarite 11 mondo», 

È inevitabile che il colloquio Beer-
Hlllman vada a cadere sulla rimozio
ne La rimozione necessaria È una 
specie di gioco a rimpiattino. L'Io è 

molto avido; cerca di recuperare ciò 
che la psiche ha rimosso; il problema 
è di sottrarsi all'avidità dell'Io. In 
fondo a noi si svolge un terribile gio
co cristiano, consistente nel pensare 
per opposti, come li bene e 11 male. 
L'uomo dovrebbe liberarsene, gliene 
verrebbero più lieti sentimenti. Usci
re dalla sovrastruttura cristiana non 
è poi tanto facile. Quel pensare per 
opposti intriga tutti. Ma è vero, e si 
torna all'inizio, che te tragedie del 
nostri giorni hanno per fondamento 
e per fine l'imposizione del bene, o 
salvezza dal male. Hillman ha ragio
ne quando dice che la sua non vuole 
essere una cura del mondo e che lui 
non vuole sentirsi chiamare terapeu
ta. La contraddizione sarebbe cla
morosa 

Non si parli dunque di Insegna
menti o di lezioni. Hillman non ne 
vuole Impartire a nessuno II suo 
grande merito è quello di metterci In 
guardia da) bene, dai portatori di 
salvezza e di esperienza Dal bene e 
anche dall'amore -L'amore ha le ali 
— ci dice — ma sono ali bruciate» In 
altre parole: godiamone anche l'a
spetto patologico perché ogni nostra 
patologia et ama, ed è per questo che 
non sa staccarsi da noi L'eros lo tro
vi là dove meno te lo aspetti. 

Ottavio Cocchi 

Se c'è una strada che In 
prospettiva sembra pratica
bile per costruire l'alternati
va di sinistra è quella di inst~ 
stcre sul contenuti program
matici, più di quanto si tac
cia oggi e al di là del periodo 
elettorale. Per quanto ri
guarda l'urbanistica, ad e-
sempio, si dovrebbe fare ogni 
sforzo per ricostituire la ten
sione riformatrice ebe per 
anni è stata largamente con
divisa dalle forze politiche 
popolari ed anche da altre 
forze democratiche. Sarebbe 
troppo lungo riesaminare In 
questa sede quali sono staff 
gli errori e le debolezze della 
politica urbanistica di sini
stra: è sufficiente ricordare 
che questa politica è In crisi e 
che insieme ad essa è in crisi 
la cultura urbanistica di si
nistra, interrogarsi sui danni 
che questa crisi sta provo
cando e sul modo per uscir
ne 

Con la fine degli anni Set* 
tanta sembra infatti essersi 
conclusa una fase evolutiva 
della legislazione, della pia
nificazione e della gestione 
urbanistica che, malgrado I 
ritardigli sbagli, avevano se
gnato oltre un decennio di ri
forme urbanistiche graduali. 
La sentenza della Corte Co
stituzionale, che all'inizio 
degli anni Ottanta ha rimes
so in discussione il nuovo re
gime democratico del suoli, 
rappresenta l'avvio di un pe

riodo involutivo, durante il 
quale si scatena una forsen
nata campagna per dimo
strare che in Italia c'è una 
grave crisi edilizia, proprio 
per colpa del riformismo ur
banistico. E la ventata con
troriformista non è cessata 
neppure quando i dati del 
censimento pubblicati un 
anno fa, hanno dimostrato 
che nell'ultimo decennio non 
solo non c'è stata la crisi, ma 
ti massimo boom edilizio del
la storia italiana 

La campagna controrifor
mista si basa infatti in larga 
misura sull'Irrazionalismo e 
sull'esasperazione ideologi
ca: ed è riuscita in qualche 
modo a presentare le leggi, 1 
piani e le gestioni riformisti 
perla città ed il territorio co
me la versione urbanistica 
dell'assistenzialismo cliente
lare, corporativo e burocrati
co, che ormai tutti — giusta
mente — deprecano a parole, 
anche se molti lo pra tlcano 
ancora nei fatti. Così, anche 
per l'urbanistica, si propone 
una reaganiana 'deregula
tion», con la predicazione di 
una guerra santa contro 1 
•lacci e laccioli*, che nel no
stro caso sono poi gli stan-
dards del servizi pubblici o 
gli oneri di urbanizzazione, 
la normativa che impedisce 
di sostituire un palazzo per 
uffici ad una fabbrica o I li
miti massimi per le densità 
edificatorie. 

Poco Importa ad alcuni 
che anche di questi strumen
ti regolamentari l'urbanisti
ca alternativa degli ultimi 
quindici anni si sia servita 
per realizzare le migliori e-
sperienze concrete nelle cit
tà. si enfatizzano gli Inevita
bili errori, si negano l succes
si, minoritari ma signifi
cativi, si fa d'ogni erba un fa
scio giudicando tutti t piani 
alla stessa stregua, impoten
ti, Inutili, addirittura danno
si. Posizione assai pericolosa 
perché, di fronte ad una mi
noranza di plani urbanistici 
che hanno dato buoni risul
tati sociali e produttivi nelle 
città, sta una maggioranza 
di plani — ormai diffusa
mente adottati — che rendo
no difficile lo spostamen to di 
un tramezzo, ma non impe
discono grosse e discutibili 
operazioni immobiliari. 

Si sfalda così anche il 
fronte culturale che era stato 
un punto dì forza dell'alter
nativa urbanistica. Al spia
no», inteso genericamente e 
senza aggettivi, viene spesso 
contrapposto in modo altret
tanto generico 11 'progetto', 
quasi che un progettista, un 
architetto di vagita, abbia bi
sogno per affermare 1 suoi 
valori di sbarazzarsi del pla
no e dell'urbanistica. Sulla 
stessa *Unltà» è stata recen
temente esaltata la posizione 
di un grande architetto cata

lano Orlol Bohigas, che lo 
considero un antico, ma che 
ctòndtmeno si batte per la 
cdeplantftcazione» delle città 
e addirittura per abolire la 
parola urbanìstica, che vor
rebbe sostituita con •opere 
pubbliche: 

Per uscire dalla secche di 
queste polemiche esasperate 
l'unica soluzione è quella di 
tornare a discuter di pro
grammi e di contenuti, senza 
naturalmente dimenticare 
che essi si sostentano di for
me tanto Istituzionali, quan
to architettoniche ed urbanì
stiche. La cultura della co
struzione, della città, del ter* 
ritorio ha oggi bisogno più 
che mal dell'incontro Inter
disciplinare fra plano e pro
getto, ma senza fare confu
sione fra l tanti plani e pro
getti possibili. È dunque ne
cessario difendere e ri/ancia-
re i piani riformatori, conti
nuando ad aggiornarli come 
abbiamo fatto negli ultimi 
ventlannt, ma prese vandone 
sempre i contenu ti innovato
ri. l'approfondimento dei 
programmi e degli obiettivi 
concreti darà, ancora una 
volte, a suo contributo alla 
ricerca dell'alternativa in ur
banistica, come in architeli* 
tura e Insieme consentirà 
che, anche su questi temi, si 
costruisca gradualmente P 
alternativa di sinistra. 

Giuseppe Campo» Vanirti 


